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DELITTO 
MEDIATICO

Il grido d’allarme
dall’assemblea dei giornali
in cooperativa, non profit 
e di partito. Zanotti,

presidente Fisc: basta con 
i contributi a chi non ne 
ha diritto, ma non si metta 
il bavaglio ai territori

Editoria, 100 testate
a rischio chiusura
DA ROMA LUCA LIVERANI

uestione di pochi mesi e l’Italia
si ritroverà ad essere meno plu-
ralista e democratica. Senza
un’inversione di tendenza, la

scure del governo sui fondi per l’edito-
ria cooperativa, non profit e di partito –
dai 415 milioni del 2008 agli 80 reali del
2011, metà del fabbisogno minimo –
porterà alla chiusura di 100 testate, la
perdita di 4mila posti, la scomparsa di
400 mila copie. Il sottosegretario Paolo
Bonaiuti propone «non una riforma,
perché non ce n’è il tempo, ma una pic-
cola rivoluzione in tempi brevi», un di-
segno di legge condiviso per uscire dal-
la palude». La Fieg apprezza. La Fnsi un
po’ meno: «Non serve una road map per
il futuro anche prossimo, qui si tratta di
risolvere i problemi dell’oggi, anzi di ie-
ri. Il tempo sembra inesorabilmente
scaduto».
All’assemblea dell’editoria cooperativa,
non profit e di partito, è il presidente di
Mediacoop Lelio Grassucci a dare le mi-
sure del disastro. Per le testate ma an-
che - e forse di più - per l’informazione
e la cultura del Paese. «Le risorse per il
2012 ammontano a 154 milioni – spie-
ga – di cui 50 per il debito con le poste
italiane, 40 per la convenzione con la
Rai e altri per coprire altre spese. Resta-
no 80 milioni, contro un fabbisogno di
170. E non è certo che gli 80 non siano
tagliati nell’ultima manovra». Tre le ri-
chieste di Mediacoop: nella legge di sta-
bilità di ottobre stanziare 40 milioni e-
quiparando l’Iva sui gadget in edicola,
oggi al 4%, a quella per gli stessi artico-
li al di fuori delle edicole, al 21%; calco-
lare la convenzione con la Rai su un ca-
pitolo diverso; parametrare i contribu-
ti sul numero dei dipendenti.
Il documento dell’assemblea ribadisce
che «la logica del mercato non garanti-
sce un’informazione libera, autonoma e
pluralista», perché «porta tendenzial-
mente al monopolio e all’omologazio-
ne». La prova è l’allocazione delle risor-

se pubblicitaria: «Il 56%
all’emittenza, a benefi-
cio pressoché totale di
Rai-Mediaset e solo il
36% alla carta stampata,
in gran parte ai grandi
gruppi editoriali». La
ghigliottina colpirà «te-
state locali che raccon-
tano la vita delle comu-
nità» come «testate na-
zionali, anche di grande
valore culturale», can-
cellando «la presenza e
la voce di forze sociali ri-
levanti e orientamenti
politici e culturali». Ma i
danni saranno anche
materiali: «si brucerà un
giro di affari che sfiora il
mezzo miliardo di euro
che ricadrà sull’indotto».
Senza contare l’esborso
per lo Stato «in termini di ammortizza-
tori sociali, pari se non superiore al ri-
finanziamento del fondo». Pesano sul-
la percezione dell’opinione pubblica i
fondi sperperati per testate fantasma,
vedi il caso Lavitola: «Sia anche l’occa-
sione – si chiede – per introdurre come
già chiesto ulteriori norme di rigore».
Concorda Francesco Zanotti, presiden-
te della Federazione dei settimanali cat-
tolici (Fisc), 189 testate per lo più dio-
cesane, 79 siti, un milione di copie set-
timanali: «Già ad aprile a Palazzo Chigi
dicemmo che era ora di finirla coi con-
tributi a chi non ne ha diritto. Ora ri-
schiamo il bavaglio ai territori, a un Pae-
se che c’è, vive e fatica ma non trova spa-
zio sulle testate nazionali». Il parla-
mentare Giuseppe Giulietti propone un
ddl ad hoc: «Basterebbero due giorni».
Il sottosegretario conviene sul rischio di
«gettare il bambino con l’acqua spor-
ca». Dice che «la crisi impone risparmi»,
ma concorda sui contributi per copie
vendute e dipendenti, contro le testate
fantasma: «Già martedì vediamoci per
discutere una bozza entro 45 giorni». 

Q

LA BOZZA

ECCO I 10 PUNTI DELLA PROPOSTA BONAIUTI
Ecco la bozza per la revisione del sistema dell’editoria
proposta dal sottosegretario Paolo Bonaiuti all’editoria
cooperativa, non profit e di partito: 1) Cancellazione delle
tutele previste finora per prodotti senza contenuto editoriale;
2) Informatizzazione del sistema distributivo e di vendita dei
giornali; 3) Revisione della remunerazione dei soggetti addetti
alla vendita; 4) Tutela più efficace del diritto d’autore sul web;
5) Riforma dei criteri delle convenzioni con le agenzie di
stampa con parametri legati per legge all’occupazione, ai
fabbisogni delle amministrazioni, al fatturato; 6) Recepimento
del principio comunitario sulla liberalizzazione delle tariffe
postali agevolate che prevede la possibilità di fissare le tariffe
massime in particolari campi, come quello dell’informazione,
con estensione dell’accordo poste-editori anche alle onlus, in
modo da consentire l’individuazione di tariffe sostenibili
anche per le pubblicazioni non profit; 7) Riforma dei
contributi della legge 250/’90, parametrando i contributi agli
effettivi livelli occupazionali e alle copie vendute; 8)
Reintroduzione del credito agevolato per l’innovazione con
procedure semplificate; 9) Incentivo per i giornali accessibili a
tutti on-line, parametrate al livello occupazionale; 10) Accesso
più facile alla pubblicità istituzionale anche per giornali e radio
non certificati ads o audiradio.

Allarme Mediacoop: senza aiuti
oltre 4mila persone disoccupate

Il Pdl gli toglie la fiducia, Vignali costretto a dimettersi
DA PARMA

rima prende tempo.
Dice di pensare alle
dimissioni, poi cam-

bia idea e si dimostra inve-
ce convinto a continuare.
«Le mie dimissioni? – dice il
sindaco di Parma Pietro Vi-
gnali – Sto riflettendo con le
forze politiche. Non ho nul-
la da dichiarare. Devo an-
dare in giunta dove dobbia-
mo prendere decisioni im-
portanti tra cui il trasferi-
mento di 5 milioni a Parma
Infrastrutture». Ma in realtà,
in serata, il Popolo delle li-
bertà, dopo una drammati-
ca riunione, decide di ab-
bandonare il sindaco al suo
destino, togliendogli la fi-

P
ducia. Vignali si prende an-
cora un paio d’ore, poi si di-
mette: «Lascio per ridare se-
renità alla città».
Poco prima le opposizioni
con in testa l’Udc avevano
ribadito la loro intenzione
di non appoggiare in nes-
sun modo l’operato del sin-
daco. In serata lo mollano
anche i suoi. Il Coordina-
mento provinciale del Po-
polo della libertà di Parma,
riunito nella sede provin-
ciale di via dei Farnese, si
legge in una nota, ha ap-
provato il seguente docu-
mento: «La situazione poli-
tica del Comune di Parma
non consente di proseguire
il percorso amministrativo
della giunta guidata dal Sin-

daco Vignali. Guardando u-
nicamente al bene della
città che è soggetta, a causa
delle vicende giudiziarie ri-
guardanti prima dipenden-
ti comunali ed ora anche un
ammini-
stratore ap-
partenente
al nostro
partito, ad
una esposi-
zione me-
diatica infa-
mante che
non merita,
riteniamo
che sia op-
portuno riportare la sere-
nità». E «per questo, con il
medesimo senso di respon-
sabilità – recita ancora la no-

ta del Pdl di Parma –, con il
quale avevamo stabilito di
far proseguire l’ammini-
strazione comunale dopo i
primi arresti nel mese di
giugno in modo da realiz-

zare alcune
fondamen-
tali opera-
zioni, ab-
biamo ora
deciso di ri-
tirare il no-
stro soste-
gno alla
medesima
ammini-
strazione

valutata anche la precarietà
del quadro politico all’in-
terno del Consiglio comu-
nale».

A questo punto è sembrato
praticamente impossibile
che il sindaco, scaricato da-
gli alleati, potesse andare a-
vanti. E infatti sono arrivate
le dimissioni che saranno
formalizzate oggi in Consi-
glio comunale, congiunta-
mente alla comunicazione
del rientro nelle casse co-
munali di settanta milioni
da Roma per la mancata
realizzazione del metro. 
E per oggi in piazza è an-
nunciata una nuova mani-
festazione degli “indigna-
dos” della città. «Le inchie-
ste e gli arresti della Procu-
ra confermano voci che cir-
colavano da anni sul basso
profilo morale di funziona-
ri, imprenditori ed espo-

nenti politici di questa e del-
la passata amministrazione.
Vignali e i suoi collaborato-
ri possono mentire e nega-
re, ma la realtà smaschera i
loro penosi tentativi di au-
toassoluzione». Così ieri il
comitato degli “indigna-
dos”, riuniti nel comitato “La
piazza”, è tornato a chiede-
re le dimissioni, poi arriva-
te, della giunta guidata da
Pietro Vignali, annuncian-
do per oggi alle 18 appunto
un nuovo concentramento
di protesta sotto il Munici-
pio durante lo svolgimento
del consiglio comunale che
giudicano “ormai delegitti-
mato”. Un Consiglio che ve-
drà appunto il sindaco di-
mettersi. (D.Re)

Nuovo scandalo, 
il sindaco di Parma 
lascia l’incarico 
dopo una giornata
di trattative 
con il partito
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Battisti, il Brasile boccia l’Aja: «La soluzione sia politica» Nave in mano ai pirati: si tratta
ROMA. Sono ore cruciali per
l’equipaggio della petroliera Savina
Caylyn, in mano ai pirati somali dal
febbraio scorso. «Sono in corso
trattative tra governo, armatore e pirati
per cercare di risolvere la questione.
Siamo in attesa di sapere se i pirati
accettano le offerte». Lo ha riferito al
telefono Adriano Bon, padre di Eugenio,
l’ufficiale triestino sequestrato insieme
ad altri 4 italiani e a 17 indiani. Fa
sperare in una soluzione positiva che i
pirati non abbiano telefonato dopo lo
scadere dell’ultimatum, alla fine della
scorsa settimana. Intanto, rispondendo
a un’interpellanza in merito sollevata
durante il question time alla Camera, il
ministro per i Rapporti con il
Parlamento, Elio Vito ha ribadito che
«la sorte degli ostaggi costituisce una
preoccupazione costante del governo
fin dalle prime ore del sequestro».Cesare Battisti

ROMA. Al Brasile non piacerebbe
se il caso Battisti finisse alla Corte
internazionale dell’Aja. E così –
adesso e dopo tanti no – avanza la
possibilità di raggiungere una
«soluzione attraverso i canali
politici». A pochi giorni dall’incontro
a New York (a margine
dell’assemblea Onu) tra il capo
della diplomazia italiana, il ministro
degli Esteri Franco Frattini, e il suo
omologo brasiliano, Antonio
Patriota, a ribadire l’apertura verso
una soluzione "politico-diplomatica"
sono rimbalzate ieri da oltreoceano
le parole del portavoce
dell’Itamaraty, il ministero degli
Esteri brasiliano: Brasilia cercherà di
evitare «che il contenzioso giunga
all’Aja» e si aspetta che una
soluzione sia raggiunta «attraverso i
canali politici». Cioè parole che

sembrano corrispondere a quanto
emerso nei giorni scorsi
dall’incontro Frattini-Patriota:
«Abbiamo deciso di attivare un
canale bilaterale tra Italia e Brasile
con due inviati speciali che
dovranno affrontare insieme» la
vicenda – aveva riferito Frattini –
sottolineando che «il caso deve
essere affidato ad un canale
diplomatico e non di scontro
politico». E la strada – aveva
spiegato il capo della Farnesina – è
«costituire una commissione di
conciliazione, primo passo di una
procedura internazionale molto
importante». È proprio sulla
commissione di conciliazione
(organismo previsto dalla
convenzione Italia-Brasilia del ’54,
che rappresenta il foro per tentare
di trovare una soluzione alle

controversia) che sono puntate ora
le aspettative per uno sblocco della
situazione che vede Roma e Brasilia,
da quasi due anni, ai ferri corti per
quel "no" all’estradizione dell’ex-
terrorista dei Pac, Cesare Battisti.
La convocazione della commissione
– che in caso di fallimento prevede
il ricorso diretto all’Aja, come aveva
ricordato qualche settimana fa
Frattini – è rimasta finora una
richiesta di Roma, senza risposta
brasiliana, che non ha comunicato il
nome del proprio "membro" (l’Italia
ha invece designato il giurista
internazionalista Mario Politi).
Aspettando l’apertura del canale
bilaterale con l’incontro tra i due
inviati speciali (atteso a breve a
Roma), il messaggio giunto ieri da
Brasilia sembra dunque voler
avvicinare le posizioni.

L’ex sindaco di Parma, Pietro Vignali (Ansa)

LE TAPPE

IL BLITZ SUI COSTI
La vicenda dei tagli all’editoria inizia con un
decreto interministeriale varato il 31 marzo,
che sopprime le tariffe postali agevolate per
tutti gli organi di stampa, con un aumento
medio dei costi del 120%. Parte la
mobilitazione: Il 22 aprile 143 senatori di tutti i
partiti firmano un’interpellanza urgente. Si crea
un fronte che compatta diverse sigle, dalla Fieg
alla Fnsi alla Fisc, da Mediacoop all’Uspi. 

L’ACCORDO 
Il 30 luglio Poste italiane e Fieg siglano una
bozza d’intesa che contiene al 38% gli aumenti
per le spedizioni fino al 1° settembre 2011.
Secondo i calcoli degli editori, nel prossimo
biennio le tariffe per gli abbonamenti postali
dei giornali dovrebbero crescere: nel 2011 di
circa il 45% e nel 2012 del 63%. L’esecutivo dà
il via libera all’intesa, che slitta però al 23
novembre 2010. 

LE VITTIME DEL “DELITTO”
Per venire incontro alla esigenze dei media no
profit il governo annuncia uno stanziamento
di 30 milioni di euro per ripristinare le tariffe
agevolate al settore. Stanziamento per cui lo
stesso no profit viene, tuttavia, escluso dal
ripristino delle agevolazioni. Risultato: le tariffe
postali salgono alle spalle, mentre i 30 milioni
vengono sbloccati solo il 21 dicembre 2010.
Quando ormai già numerose redazioni hanno
chiuso.

IL NODO DELLE TARIFFE
Da febbraio 2011 la situazione crolla. Chiuso
il periodo degli sconti natalizi sulle spedizioni,
scatta il regime tariffario ordinario: spedire
per posta una rivista di una congregazione
religiosa o di un’associazione di volontariato
costa più che spedire il Corriere della Sera
agli abbonati. Il costo è di 28 centesimi a
copia contro i 17 pagati da un quotidiano.
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